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◆Gli interessati, circa 150mila,
devono attendere la pubblicazione
del bando sulla Gazzetta Ufficiale

◆L’esame prevede due fasi:
un corso di formazione
e, al termine, una verifica finale

L’INTERVENTO

IL FUTURO DELL’UNIVERSITÀ:
ITALIA CHIAMA EUROPA
di LUCIANO GUERZONIPrecari della scuola:

ripartono i concorsi
Firmata l’ordinanza dal ministro Berlinguer

S i apre oggi a Bologna il forum sull’università eu-
ropea. All’evento - di straordinaria rilevanza
politica, culturale e sociale - parteciperanno

trenta ministri dell’istruzione di altrettanti paesi eu-
ropei, rettori ed esponenti del mondo accademico del-
l’intero continente. È l’Europa della cultura e della
formazione che si mette in cammino per andare, ol-
tre l’Europa della moneta unica e delle banche, verso
la costruzione dello spazio educativo europeo.

A questo obiettivo sono dedicate le due giornate del
meeting bolognose, che si concluderà - nella mattina
di domani - con la solenne firma congiunta da parte
dei rappresentanti dei governi intervenuti - di quella
che passerà alla storia come la «Dichiarazione di
Bologna».

Con questo atto, politicamente vincolante, i Mini-
stri di un’area europea che significativamente è il doppio dell’attuale
«Europa dei quindici» e che anticipa quella che potrà essere l’Europa
unita del domani - per di più in un settore universalmente riconosciuto
come strategico, qual è quello dell’istruzione universitaria - si impegna-
no a indirizzare le politiche educative dei propri paesi verso obiettivi di
convergenza comuni e condivisi. Il fine è quello di realizzare, entro il
prossimo decennio del Duemila, lo spazio comune europeo dell’istruzio-
ne superiore.

Le tappe del percorso sono scandite nelle bozze del documento. Tra
gli impegni che vengono assunti, l’organizzazione dei corsi di studio
universitari secondo un sistema fondato su due cicli principali e conse-
cutivi, rispettivamente di primo e secondo livello (modello noto come
«3+2»), i cui titoli assicurino in ogni caso la spendibilità sul mercato
del lavoro. Parimenti, la comparabilità e la libera circolazione, nell’in-
tera area europea, dei titoli di studio, anche con l’istituzione del «diplo-
ma supplement», una sorta di libretto di certificazione delle conoscenze
e delle competenze acquisite nei percorsi formativi intrapresi. Si prevede,
poi, di generalizzare il sistema dei crediti didattici per garantire la più
ampia e diffusa mobilità degli studenti, eliminando tutti gli ostacoli al
diritto di libera circolazione e alla parità di trattamento anche di docen-
ti e ricercatori. Non meno rilevanti gli impegni per promuovere la coope-
razione europea nella valutazione della qualità degli studi e per incenti-
vare tutte le cooperazione inter-universitaria, dai programmi integrati
di studio, formazione e ricerca allo sviluppo di curricula comuni. Non è
difficile cogliere la trama dell’ambizioso e impegnativo progetto che sot-
tostà al documento. Si tratta di rimettere in gioco la tradizione e la sto-
ria prestigiosa delle università europee per far risaltare l’identità e il
ruolo di modello europeo di istruzione superiore come polo di riferimen-
to e di attrazione nella sempre più stringente competizione internazio-
nale dei sistemi educativi.

Al tempo stesso, in una fase per molti aspetti drammatica della sto-
ria europea, si avverte il bisogno di rilanciare la funzione, storicamente
propria e insostituibile, delle università dell’Europa quali nuclei primari
per l’innovazione culturale e sociale e quali sedi deputate all’elabora-
zione e alla trasmissione dei saperi e delle competenze necessarie per
una più alta qualità dello sviluppo e del lavoro. In una parola, sono
queste le grandi agenzie educative per una nuova cittadinanza europea
aperta alla cultura della libertà, della tolleranza fra diversi, delle pari
opportunità e dei diritti per tutti.

L’Italia, che già fu promotrice un anno fa - insieme a Francia, Ger-
mania e Inghilterra - della «Dichiarazione di Sorbona», e che è stata in-
vestita del compito di portare avanti l’iniziativa allora intrapresa, si è
presentata all’appuntamento di Bologna con le carte in regola. Non solo
per essere riuscita in pochi mesi a portare un’area così vasta del conti-
nente a condividere e a meglio approfondire lo spirito e gli obiettivi della
Sorbona, ma ancor più per aver intrapreso una riforma del proprio siste-
ma di istruzione universitaria che in larga misura anticipa i traguardi
essenziali del processo di convergenza verso lo spazio educativo europeo.
Non è un caso che proprio l’Italia sia stata invitata a presentare al fo-
rum di Bologna la propria riforma universitaria.

Se finora si è detto che l’Italia chiama l’Europa, forse oggi è possibile
affermare che è l’Europa che guarda all’Italia, alla luce dei contenuti
propriamente europei della nostra riforma universitaria.

Sottosegratarioall’Università

ROMA Finalmente l’ordinanza è
stata firmata dal ministro della
Pubblica istruzione, Luigi Berlin-
guereperglioltre150miladocen-
ti precari (delle scuole pubbliche,
parificateoriconosciute)chehan-
no i requisiti si apronoleporteper
partecipare al concorso a loro ri-
servato. Bisognerà aspettare che
venga pubblicata sulla Gazzetta
Ufficiale - adesso è al vaglio della
Corte dei Conti - quindi gli inte-
ressatiavranno30giorniditempo
perfaredomanda.

Il concorso riservato prevede
due fasi: un corso di formazione a
livello provinciale e poi il supera-
mento di una verifica finale con

provascrittaeorale (chinonsupe-
ra lo scritto non sarà ammesso al-
l’orale).

Perpartecipareoccorreaverein-
segnato - in via precaria,ossiasen-
za abilitazione o idoneità - per un
totale di 360 giorni nel periodo
compreso fra l’anno scolastico
1989/90 e il 25 maggio 1999, con
almeno 180 giorni a partire dal-
l’anno 1994/95. È valido il servi-
zio prestato nelle scuole statali, in
quelle non statali pareggiate o le-
galmente riconosciute, comprese
le sedi all’estero. Valido è anche il
servizio per attività di sostegno o
relativo insegnamento. L’elenco
finalesarà formatodaunagradua-

toriadiabilitatiediidoneichever-
ranno immessi in ruolo secondo
le disponibilità regionali e in nu-
mero pari ai docenti nominati in
baseaiconcorsiordinari.

È così che marcerà il doppio bi-
nario di reclutamento dei docenti
fino al 2003. Da una parte i neo
laureatiegliaventititoloaparteci-
pare al concorso ordinario, oltre
un milione, per i quali il bando di
concorsoègiàstatoemanatoeche
sosterranno a fine anno le prove
scritte. Dall’altra parte i 150 mila
«precari» che protestano perché
vorrebbero pienamente ricono-
sciuta l’attività già svolta nelle
scuole italiane e che, con l’immis-

sione dei neo laureati, sentono a
rischioilloropostodilavoro.

E 151 di loro, insegnanti della
provincia di Udine, per vedersi
trasformareicontrattiatempode-
terminato in contratti a tempoin-
determinato, hanno deciso di ri-
correre all’Ispettorato del Lavoro
e,qualiparti incausa,alMinistero
della Pubblica istruzione, all’Av-
vocatura dello Stato e al Provvedi-
torato agli studi di Udine. «Si trat-
ta di una battaglia per veder rico-
nosciutoundirittosacrosanto-ha
precisato l’avvocatoAndreaMaje-
ron, cheassiste i151docenti -poi-
ché ci sono casi di professionisti
che da 19 anni vengono regolar-

mente assunti tra settembre e ot-
tobre e poi, altrettanto regolar-
mente, licenziati tra giugno eago-
sto dell’anno successivo. In molti
casi a queste persone non sono
neppure riconosciute le ferie».
Majeron ha precisato che tra i 151
suoi clienti ci sono docenti con
abilitazione, cioè vincitori di con-
corso, e senza abilitazione. Secon-
do i ricorrenti, il ministero non
vuole trasformare i contratti a
tempo indeterminato e non met-
teinruoloipostivacantisolamen-
tepermotivi economici. «Manon
è giusto» ha proseguito Majeron
che è pronto a ricorrere alla Corte
Europea. R.M.

Accordo al Senato sulla norma salva processi
Oltre 1600 procedimenti rischiavano di finire in prescrizione o con scarcerazioni

Il pentito Ganci accusa in aula
«Berlusconi dietro le stragi»

NEDO CANETTI

ROMA Perevitareilrischiochesal-
tinooltre1600processi,comeben
evidenziato dal monitoraggioela-
borato dal ministero della Giusti-
zia, ieri i gruppi di maggioranza
hanno predisposto al Senato, sot-
to forma di emendamento, una
norma che rivede, in parte, la mi-
sura che ha anticipato l’incompa-
tibilità tra il giudice delle indagini
preliminari (gop) e il giudice del-
l’udienza preliminare (gup). La
decisione è stata assunta nel corso
di un incontro tra il Guardasigilli,
Oliviero Diliberto (che, in quella
sede, ha fornito, appunto, i dati
del monitoraggio) e alcuni espo-
nenti della maggioranza. È stato il
diessino Guido Calvi, autore del-
l’emendamento che anticipa l’in-
compatibilità tragupegip,adillu-
strare ai giornalisti i termini della
proposta di modifica. Una deci-

sione,hadetto«perevitarescarce-
razioni e prescrizioni facili». «Il
ministro -ha aggiunto- ci ha co-
municato i dati: li valuteremo e
poi avvieremo un confronto tra-
sparente con l’opposizione la
prossima settimana direttamente
in aula, al momento dell’esame
del decreto sul giudice unico di
primogrado»nelcuitestoèinseri-
talanormasull’incompatibilità.

Secondo Calvi, «l’incompatibi-
litàdeveentrare invigoreora». «Si
tratta però -ha segnalato- di trova-
re un meccanismo che renda ap-
plicabile subito il principio senza
però creare problemi gravi per i
processi». «Senza, comunque, ri-
nunciare -ha insistito- ad antici-
pare questa famosa incompatibi-
lità rispetto al 2 gennaio 2000(da-
tastabilitadalgovernoperl’effica-
cia della riforma del giudice unico
in campo penale) perché il princi-
pio di incompatibilità è una nor-
ma di garanzia che abbiamo fatto

beneadapprovare».Qualè ilmec-
canismo invocato da Calvi? Quel-
lo messo a punto nell’incontro di
ieri e tradotto in un emendamen-
to che stabilisce che l’incompati-
bilità tra gip e gup scatti, comun-
que, immediatamente tranne per
le udienze già avviate alla data di
conversione del decreto . Pertan-
to,tutti iprocedimentiiniziatipri-
ma di quel periodo (con tuttapro-
babilità tra circa un mese, a metà
luglio,datadipossibileconversio-
ne del decreto) non saranno inte-
ressati dalla norma sull’incompa-
tibilità. Tra questi ci sono alcuni
processi famosi, a rischio, come
quelloImi-SirchevedeCesarePre-
vititragliimputati.

Secondo i dati del dicastero di
via Arenula sono 538 i procedi-
menti con l’udienza preliminare
già in corso e a1044quelli conl’u-
dienza soltanto già fissata e che
quindi potrebbero essere interes-
sati.

CALTANISSETTASalvatoreCancemi,bossdellaCupola,haofferto ieriaigiu-
dicidelprocessoBorsellinoterincorsoaCaltanissetta lapropria«deduzio-
neesplicita»sull’identitàdei«mandantiocculti»dellastragediviaD’Ame-
liodel19luglio1992efainomidiSilvioBerlusconieMarcellodell’Utri.Nella
stragemorironoPaoloBorsellinoecinqueagentidellascorta.Canceminon
rivelatuttaviafattinuovi,metteinsieme,comeinunpuzzle, ivaritasselliof-
ferti inaltreoccasioniaigiudicideiprocessisullestragidel‘93,controDel-
l’UtrieVittorioMangano.Diceinaula il«pentito»:«Riinaavevapremura,co-
mesedovessedareunarispostaaqualcuno.LuiagganciavalastrageBor-
sellinoall’argomentopentiti:“bisognascreditarli”,diceva,epuntavaad
unamodificalegislativa.MentreandavamoaCapaci,durantelafaseprepa-
ratoria,Gancimidisse:“ZioTotucciosiè incontratoconpersoneimportan-
ti”».Chisonoquestepersoné?,chiedeilPmAntoninoDiMatteo.«Dobbia-
mofareunpassoindietro-rispondeCancemi-nel ‘90-’91Riinamidissedi
ordinareaVittorioManganodinonoccuparsipiùdiBerlusconieDell’Utri: li
avevaluinellemani.Riinadiceva:«questepersoneledobbiamogarantire,
sonoilnostrofuturo».DomandaconclusivadelPm:«C‘èunnessotraque-
stepersoneelestragi?».Risposta:«Per logicaidiscorsiportanolà».

SilvioBerlusconidefinisce«demenziali»lededuzionieminacciaquerele.


